9 dicembre 2007

2a domenica Tempo Avvento - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Marco Bardazzi

Prima Lettura  - Is 11,1-10
Salmo Responsoriale – Sal 71
Seconda Lettura  - Rm 15,4-9

Vangelo – Mt 3,1-12 

Il contesto
Il grido profetico di Giovanni il Battista continua a ripercuotersi nei secoli con vigore.  Ogni giorno questo grido ci invita a percorrere la strada della conversione facendoci intravedere la presenza di Gesù negli eventi quotidiani e soprattutto nelle persone che incontriamo. Il brano del vangelo di oggi narra la terza manifestazione di Gesù. La prima, dopo la nascita, ai Magi, la seconda nel Tempio e la terza sulle rive del Giordano. Il momento è solenne perché è quello in cui Dio Padre dona se stesso e la sua essenza al Figlio affinché la possa donare a tutta l’umanità.

Dai vangeli, che narrano tutti molto accuratamente la stesso evento, si possono estrarre queste quattro frasi che racchiudono in se il pieno significato della missione di Giovanni e di ciò che sta accadendo:
“Io sono voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del Signore” (Gv  1,23)
“Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!” (Mt 3,2);
“Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Mc 1,11);
“… costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.” (Lc 3,16);

I temi del Vangelo 

Il brano del vangelo introduce la figura di Giovanni il Battista, ultimo profeta e primo apostolo, e ne traccia una descrizione che, almeno dell’apparenza, è immaginabile come abbastanza spregevole: seminudo e vestito solo con pelli di animali (cammello), si nutre di locuste e miele selvatico.
E’ bene precisare che molte delle norme sul puro e l’impuro non erano le medesime per tutti e dipendevano molto dal gruppo di riferimento (Farisei, Sadducei, Esseni ecc…). In particolare, il pelo di cammello era sicuramente considerato impuro sia dai Farisei che dai gruppi Essenici. Nella tradizione giudaica odierna, che tramanda alcune norme e prescrizioni alimentari denominata “Kasher” (o Kosher), tutti gli insetti sono esclusi dall’alimentazione umana perché considerati impuri. Tuttavia, le locuste in particolare, sono menzionate in Lv 11,22 ed ammesse per l’alimentazione insieme a altri tipi di cavallette e grilli. Come sappiamo, il Levitico raccoglie gran parte delle prescrizioni alimentari delle prime tribù di Israele ma rappresenta anche un “manuale di sopravvivenza” per una comunità costretta a vivere in condizioni estreme. Immaginiamo le peregrinazioni del popolo di Dio tra deserti aridi ed inospitali. In tali condizioni, ogni cosa che si riesce a trovare diventa una risorsa fondamentale per sopravvivere. Anche Giovanni si trova a vivere in una condizione analoga e deve accontentarsi di ciò che riesce a trovare per il proprio sostentamento.
Purtroppo non sappiamo molto della vita di Giovanni prima dei fatti narrati dei vangeli. La sua missione sui “sentieri del Dio vivente”, nello spirito e nella potenza, può essere accostata a quella di Elia (tra l’altro anche il profeta Elia vestiva di pelli di cammello), inviato a preparare “un popolo perfetto” per l’avvento del Messia.
Alcuni elementi di riflessione sui temi proposti dal Vangelo:
Superstizione più che fede
Giovanni si pone in aperto antagonismo a norme e tradizioni ipocrite, ancorate più alla superstizione che alla vera fede. Infatti, per come si presenta e per ciò che promuove con i suoi discorsi, scandalizza per: 

· un modo di vivere considerato impuro;

· celebrare un “battesimo di remissione” ponendosi in alternativa a quanto celebrato nel Tempio di Gerusalemme.

Poiché è considerato profeta e santo da gran parte della popolazione, anche alcuni Farisei non disdegnano il Battesimo di Giovanni. Quale può essere stato il loro pensiero? “Facciamolo …. Non si sa mai!”. Ma Giovanni lo intuisce e perciò si scaglia con violenza verbale contro di loro. Non potrà essere il suo Battesimo a salvarli, anzi, senza conversione, diventerà causa della loro condanna.

Conversione L’invito di Giovanni è più che perentorio e non lascia certo spazio ad ambigue interpretazioni.

Deserto
Il silenzio, la solitudine e più in generale lo spogliarsi di ogni umana certezza e protezione, mette le persone di fronte a se stesse e alle proprie responsabilità. Nel caso di Giovanni e di tanti altri santi e profeti è l’occasione di un incontro concreto e reale con Dio. Dopo questo incontro nulla sarà più come prima. 

Spunti di lavoro con i ragazzi
Dal testo del vangelo, si recuperano sia le frasi pronunziate da Giovanni che quelle pronunziate da Gesù. Per un lavoro più articolato, si possono prendere anche quelle degli altri vangeli che si riferiscono allo stesso episodio. Poi, insieme ai bambini, dalle frasi si estraggono le singole parole che le compongono e si fanno riscrivere e ritagliare. Le facciamo riscrivere disegnando le lettere grandi e a colori, cercando di sollecitare la fantasia dei bambini nel creare delle tipologie di lettere fantastiche. Il lavoro di disegno e ritaglio può essere organizzato per gruppi, assegnando ad ogni gruppo il compito di disegnare e ritagliare una o più frasi. Quando è stato completato questo lavoro, il catechista raccoglie tutte le parole e le dispone sparpagliate su un tavolo. Sulla parete si dispone un grande tabellone così composto:

 

	Testimonianza di Giovanni Battista
	Testimonianza di Gesù

	 
	 

	 
	 

	 
	 

	 
	 


 

A questo punto il catechista inserisce sul tabellone, la prima parola di una frase pronunziata da Giovanni o da Gesù. I bambini devono cercare la parola successiva, fra le altre mescolate sul tavolo e la incollano accanto alla prima. Si procede con le altre parole fino al completamento di tutte le frasi.

E’ anche possibile organizzare l’attività, come gara tra gruppi di bambini stabilendo un premio per il gruppo che riesce a completare più frasi sul tabellone.  

 

Invece, per lavorare con i ragazzi più grandi si può organizzare un tabellone così composto:

 
	Profeta
	Libro
	Missione
	Immagine

	Samuele
	 
	 
	 

	.
	 
	 
	 

	.
	 
	 
	 

	.
	 
	 
	 

	Giovanni Battista
	 
	 
	 


 

Occorre completare le colonne seguendo le indicazioni dei ragazzi, rispettando però la cronologia temporale degli eventi biblici collegati ai profeti. Ogni riga dovrà essere completata da un disegno fatto dai ragazzi che riesca a cogliere l’aspetto più significativo (per loro) della vita del profeta a cui si riferisce. Oltre che un ripasso, diventa l’occasione per aiutare i bambini a:

1.    collegare le missioni dei profeti al contesto storico/biblico in cui sono menzionati.;
2.    intravedere nella successione delle missioni dei profeti il progetto salvifico di DIO;
 

Inoltre, affrontando il tema della conversione, si possono invitare i ragazzi ad affrontare il tema in maniera molto pratica e concreta, proponendo loro un cammino “attivo” durante il periodo di Avvento:

 

Ognuno, a casa, scriva sul suo diario i propri difetti o mancanze.  Accanto ad ognuno di questi scriva le proprie intenzioni di miglioramento.
Il lavoro sarà quello di cercare di mantener fede alle intenzioni di miglioramento espresse.   
 

Immagine
L’immagine del fiume Giordano che scorre nel deserto per portare la vita, dono di Dio.
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Il fiume Giordano a Wadi-Kharrar
Luogo del battesimo di Giovanni

 

Segno
“Il segno della Croce”. E’ il segno distintivo di ogni cristiano. Nelle parole che si accompagnano al gesto è contenuta la stessa formula del Battesimo. E’ un gesto importante e sempre più spesso dimenticato ai nostri giorni. Quasi ci si vergogna a farlo e a mostrarsi mentre lo si fa. Abituiamo ed esortiamo i nostri bambini a farlo durante la giornata: quando si svegliano, prima di pranzare e prima di coricarsi. Anche questo è un modo per stare vicini a Gesù e senza tanto impegno. Infatti, non costa niente e ci aiuta a stare sulla via indicata dal “precursore”.
Visto che il vangelo di questa Domenica invita in maniera inequivocabile alla conversione e desideriamo ardentemente essere tra gli uomini segnati dal Signore (come quelli in Ez 9,4: Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono»), possiamo leggere insieme ai bambini questa tristissima poesia, affinché li aiuti a sentire il Natale in maniera diversa da come, sempre più spesso, il mondo di oggi lo propone.

Il Crocifisso di San Gaspare del Bufalo
AMARO SORRISO DI ANGELI
La tristezza di questi natali, Signore, ti muova a pietà.
Luminarie a fiumane, ghirlande di false costellazioni oscurano il cielo di tutte le città.
Nessuno più appare all’orizzonte: nulla che indichi l’incontro con la carovana del Pellegrino;
non uno che dica in tutto l’Occidente :”Nel mio albergo, sì, c’è un posto!”
Non un segno di cercare oltre, un segno che almeno qualcuno creda, uno che attenda ancora colui che deve venire…
Non è vero che l’attendiamo: non attendiamo più nessuno!
Tutto è immoto, pure se dentro un inarrestabile vortice: pur esso segno di fatale fissità.
E così, è Destino, più non ci sono ritorni, né ricorsi: è inutile che venga!
Tale è questa civiltà gravida del nulla!
Ora tu, anche se illuso di credere o figlio dell’ateo Occidente, segui pure la tua stella- così è gridato per tutta la città dai vessilli- segui, dico, la stella e troverai  non altro che spiritati manichini di mode folli in volo dalle vetrine…
Poiché falso è questo tuo donare (è Natale), falso perfino stringerci la mano avanti la comunione, e trovarci assiepati nella Notte a cantare “Gloria nei cieli…”  
Un amaro riso di angeli obnubila lo sfavillio dei nostri presepi, Francesco cantore di perfette, tragiche letizie: pure se un Dio continuerà a nascere, a irrompere da insospettati recessi:
là dove umanità alligna ancora silenziosa e desolata: dal sorriso forse di un fanciullo dalla casba a Dacca, o a Calcutta…
Nessuno conosce solitudine come il Dio del Cristo: un Dio che meno di tutti può vivere solo
pure se sia la dorata solitudine di paradiso.
Certo verrà, continuerà a venire, a nascere
ma altrove, altrove… 

(D.M.TUROLDO),

 

Canto
IO VEDO IL RE 
n° 302 (John Chusum e Don Moen) 

Io vedo il Re, il mio Signor adorato sulla terra, innalzato su nel ciel
lo vedo il Re, il mio Signor, i miei occhi han visto il Re,
l'Agnello, il Salvator che sempre regnerà. (x2)

La gloria di Dio riempie il tempio
e gli angeli, intorno a lui, lo acclamano Re.
Con loro cantiamo: “ Santo, Santo è il Signor,
lui solo è il Re “.
